
 

Il contratto di appalto 
Spunti operativi 

 
Introduzione e Contesto degli Appalti 
Il contratto di appalto è spesso ostracizzato ai giorni d’oggi e spesso considerato un elemento 
negativo del rapporto di lavoro, tanto che a più riprese alcuni esponenti politici si sono espressi per 
un divieto dell’appalto. L'idea di vietare gli appalti è semplicistica e irrealizzabile, essi 
rappresentano uno strumento primario e imprescindibile per l'organizzazione aziendale nel contesto 
economico attuale, consentendo alle imprese di rimanere competitive attraverso l'esternalizzazione 
di parti dell'attività produttiva. 
Gli appalti sono una forma di esternalizzazione essenziale nel mondo del lavoro contemporaneo, 
spinti dalla globalizzazione e dalla necessità di flessibilità organizzativa e riduzione dei costi, in 
particolare quelli del lavoro. Si assiste al passaggio da un modello aziendale fordista (verticale e 
gerarchico, come descritto dall'articolo 2104 del Codice civile) a un modello moderno 'reticolare' 
o di 'fabbrica multi-societaria. In questo nuovo modello, l'azienda principale si concentra sul 'core 
business ed esternalizza le attività secondarie. L'esternalizzazione si concretizza attraverso varie 
forme giuridiche, tra cui il contratto d'appalto, la somministrazione di manodopera, la fornitura e il 
trasporto. 

 
Distinzione tra Trasferimento d'Azienda e Appalto 

  La distinzione cruciale tra le forme di esternalizzazione si basa sull'autonomia 
funzionale dell'attività trasferita. Se l'attività è autonoma, si tratta di un trasferimento 
d'azienda, soggetto a una disciplina di maggiore tutela per i lavoratori. Se non è 
autonoma, si ricade nella figura del contratto d'appalto. 

L'esternalizzazione può avvenire in due modi principali: trasferendo un'intera parte 
dell'attività produttiva con autonomia funzionale, oppure solo una parte di essa senza 
tale autonomia. Nel primo caso, si configura un 'trasferimento d'azienda' (o di ramo 
d'azienda), definito dall'articolo 2055 del Codice civile. Questo comporta 
l'applicazione di tutele specifiche per i lavoratori, come previsto dall'articolo 2112 c.c. 
(mantenimento dei crediti e dell'anzianità) e dall'articolo 47 della legge sui 
licenziamenti collettivi (comunicazione sindacale). Una sentenza della Cassazione 
(17.201 del 2023) ha ribadito che il trasferimento di ramo d'azienda è legato 
all'autonomia funzionale e organizzativa del ramo ceduto. Nel secondo caso, quando 
l'attività esternalizzata non ha autonomia funzionale (es. gestione del magazzino, 
pulizie), il contratto corretto è l'appalto. È importante distinguere le due fattispecie 
perché un appalto può mascherare un trasferimento d'azienda, eludendo le tutele per i 
lavoratori. 
 

Il Contratto d'Appalto: Disciplina e Caratteristiche 
  Il contratto d'appalto, disciplinato dall'art. 1655 c.c., è caratterizzato da 

un'obbligazione di risultato e dall'assunzione del rischio d'impresa. La sua validità è 
legata ai requisiti di genuinità (art. 29, D.Lgs. 276/2006). La disciplina generale del 
Codice civile è affiancata da normative specifiche per contesti particolari, come 
quello degli appalti pubblici. 

L'appalto è definito dall'articolo 1655 del codice civile come il contratto in cui un 
imprenditore, con l'organizzazione dei propri mezzi, assume l'obbligazione di 
compiere un'opera o un servizio a fronte di un corrispettivo. La natura del contratto è 



 

un'obbligazione di risultato, a differenza della somministrazione di manodopera che è 
un'obbligazione di mezzi. I requisiti di genuinità, specificati dall'articolo 29 del D.Lgs. 
276 del 2006 (Legge Biagi), sono l'organizzazione dei mezzi propri e l'assunzione del 
rischio d'impresa da parte dell'appaltatore. 
La forma del contratto è generalmente libera, con eccezioni come nella costruzione di 
imbarcazioni dove è richiesta la forma scritta dal codice della navigazione. Il 
pagamento del corrispettivo, secondo il codice civile, sarebbe dovuto alla fine 
dell'opera, ma l'articolo 1666 c.c. prevede la possibilità di pagamenti parziali per stati 
di avanzamento dei lavori. 
 

Appalto non Genuino come Mascheramento di un Trasferimento d'Azienda 
  Le conseguenze di un appalto non genuino che maschera un trasferimento d'azienda 

includono il riconoscimento del trattamento economico e previdenziale dell'azienda 
cedente, il riconoscimento dell'anzianità (scatti, TFR, passaggi di livello), con 
conseguenti correzioni sulle buste paga. Questo porta a evasione contributiva, diffide 
accertative e l'applicazione della sanzione per appalto illecito, modificata dal 
collegato lavoro 2024. 

Un'ipotesi di appalto non lecito si ha quando questo maschera un trasferimento di ramo 
d'azienda, eludendo la disciplina di protezione dei lavoratori. L'uso dell'appalto al 
posto del trasferimento d'azienda comporta il mancato innesco di tutele creditorie, 
contributive e, soprattutto, il mancato mantenimento dell'anzianità maturata dal 
lavoratore. Nonostante il collegato lavoro 2024 abbia aumentato le tutele per i 
lavoratori negli appalti, permangono differenze significative rispetto al trasferimento 
d'azienda, come il mancato rispetto dell'anzianità. La tutela collettiva (intervento dei 
sindacati) è garantita in via generale dall'articolo 2112 c.c. nel trasferimento d'azienda, 
mentre negli appalti dipende dai singoli contratti collettivi (es. Multiservizi, pulizie), e 
molti non la prevedono. 
 

Appalto Illecito come Mascheramento di una Somministrazione di Manodopera 
  Un indice fondamentale per distinguere le due figure è il 'rischio d'impresa'. 

Nell'appalto, il rischio della realizzazione dell'opera è a carico dell'appaltatore, che 
può subire perdite economiche se l'opera non viene completata o viene eseguita male. 
Nella somministrazione di manodopera, l'agenzia non ha un rischio d'impresa legato 
al risultato, poiché la sua obbligazione si esaurisce nel momento in cui mette a 
disposizione il lavoratore. 

La maggior parte dei casi di appalto illecito riguarda il mascheramento di una 
somministrazione di manodopera. La giurisprudenza ha individuato una serie di 'indici' 
per valutare la genuinità dell'appalto. La differenza giuridica fondamentale è che 
l'appalto è un'obbligazione di risultato, mentre la somministrazione di manodopera è 
un'obbligazione di mezzi. 
La somministrazione di manodopera è un contratto lecito, ma la sua finalità è la messa 
a disposizione di personale, non la realizzazione di un'opera. 
 

Distinzione tra Contratto di Appalto e Somministrazione di Manodopera 
  Sebbene a livello teorico la distinzione tra appalto e somministrazione di manodopera 

sia netta, nella pratica concreta degli appalti la differenza non è sempre chiara, 
generando una vasta casistica di sentenze e diversi orientamenti interpretativi. 



 

Nel contratto di appalto, l'appaltatore esercita il proprio potere direttivo e organizza i 
mezzi per la realizzazione di un'opera o di un servizio, fondando su ciò il proprio 
guadagno. A differenza del contratto d'opera (svolto personalmente), l'appalto si avvale 
di un'organizzazione lavorativa e materiale dell'appaltatore. Gli elementi 
caratterizzanti dell'appalto sono: l'esercizio del potere direttivo sul proprio personale e 
l'organizzazione dei mezzi (strumenti, materiali, know-how). Nella somministrazione 
di manodopera, l'agenzia interinale si limita a mettere a disposizione il personale, 
mentre l'organizzazione del lavoro e la fornitura dei mezzi restano a carico 
dell'utilizzatore. 
 

L'Esercizio del Potere Direttivo e Organizzativo 
  La valutazione sulla liceità dell'appalto richiede un'analisi approfondita di chi esercita 

effettivamente il potere direttivo e organizzativo quotidiano sui lavoratori. La 
semplice presenza di un supervisore del committente non implica automaticamente 
un'illiceità, se il suo ruolo si limita alla verifica del risultato, ma l'ingerenza nella 
gestione tecnica e la promiscuità del personale sono elementi critici che possono 
portare alla riqualificazione del rapporto come somministrazione di manodopera 
illecita. 

In un appalto lecito, l'organizzazione dei lavori è gestita dall'appaltatore. Tuttavia, il 
Codice Civile (art. 1662) prevede un diritto di verifica e intervento da parte del 
committente, che può controllare l'andamento dei lavori. È cruciale distinguere tra una 
lecita supervisione del committente sullo stato di avanzamento dei lavori e 
un'ingerenza nell'attività giornaliera e tecnica, che deve rimanere di competenza 
esclusiva dell'appaltatore. La promiscuità di personale del committente e 
dell'appaltatore sulla stessa linea di produzione è un forte indicatore di appalto illecito, 
in quanto il potere direttivo dell'appaltatore risulta attenuato 
 

L'Organizzazione dei Mezzi 
  Anche per quanto riguarda l'organizzazione dei mezzi, la valutazione non è assoluta. 

La non proprietà dei mezzi da parte dell'appaltatore non è di per sé sufficiente a far 
crollare l'impianto contrattuale dell'appalto, ma la situazione va analizzata caso per 
caso. 

L'organizzazione dei mezzi (strumentazione, mezzi di produzione) è il secondo 
requisito fondamentale che deve essere di competenza dell'appaltatore. Idealmente, per 
un appalto 'serenamente lecito', i mezzi e la strumentazione dovrebbero essere di 
proprietà dell'appaltatore. Tuttavia, il fatto che i mezzi di produzione non siano di 
proprietà dell'appaltatore non è un elemento che, da solo, determina automaticamente 
l'illiceità del contratto di appalto. 

 
Dumping contrattuale e obbligo di trattamento economico nei contratti di appalto 

  Con il collegato lavoro è stato introdotto un obbligo per appaltatori, subappaltatori e 
contratti similari (es. distacchi) di garantire al personale un trattamento economico 
non inferiore ai contratti collettivi maggiormente rappresentativi del settore, 
estendendo una previsione già prevista nel codice degli appalti pubblici all’ambito 
privatistico. Questa norma è stata letta come una forma di salario minimo indiretto. 
Nel caso di differenze tra contratti (es. metalmeccanici industria vs artigiani), 
l’importante è rimanere nell’ambito del settore corretto e applicare il contratto 



 

pertinente in base ai requisiti (artigiano vs industria) ma coerente con i 
metalmeccanici. 

o Articolo aggiunto all’articolo 29: obbligo di trattamento economico non inferiore 
ai CCNL maggiormente rappresentativi nel settore per appaltatori, subappaltatori 
e contratti similari (distacchi). 

o Norma già presente nel codice degli appalti pubblici, ora estesa al privato. 
o Interpretazione dottrinale: forma di salario minimo indiretto. 
o Q&A: se il committente applica metalmeccanici industria e l’appaltatore è 

artigiano, è accettabile purché il contratto resti nell’ambito dei metalmeccanici e 
corrisponda ai requisiti (artigiano vs industria). 

 
Apparato sanzionatorio e tendenza normativa 

  Il legislatore nazionale mostra scarsa fiducia nell’appalto e tende a introdurre sanzioni 
sempre più elevate e una quasi responsabilità oggettiva del committente. A livello 
europeo, l’attenzione si sposta verso il controllo di gestione a monte, con obblighi di 
controllo e richiesta di documentazione (buste paga, contratti applicati 
dall’appaltatore) per aumentare consapevolezza e prevenire irregolarità. 

Nel caso di appalto illecito che integra somministrazione di manodopera, le sanzioni 
amministrative vengono assorbite dalla sanzione penale. La responsabilità solidale del 
committente verso l’appaltatore è biennale (2 anni) dalla fine dell’appalto per aspetti 
retributivi, contributivi e fiscali; tuttavia, in caso di appalti illeciti, la contribuzione può 
essere richiesta retroattivamente fino a 5 anni. Non si procede con comunicazioni e 
lettere di assunzione o con la valutazione delle fedeli registrazioni ai fini dell’illecito 
in oggetto. 
La sanzione penale base nelle ipotesi standard si calcola per giornata a 72; in caso di 
somministrazione fraudolenta la base per giornata diventa 100. Con adempimento 
operoso si applica il quarto del massimo. La soglia massima si menziona come € 
50.000, con un quarto pari a 12.500; la soglia minima è € 5.000 e il quarto è € 1.250, 
sotto cui la sanzione non può scendere. Le soglie massime e minime (€ 50.000 ed € 
5.000) restano invariabili; variano solo le sanzioni per costo della giornata (72 o 100). 
La somministrazione fraudolenta richiede la prova della volontà di violare norme di 
legge o contrattuali e si caratterizza per un vantaggio economico delle parti (es. 
applicazione di contratti pirata, risparmio sul costo del lavoro, mancato versamento 
della contribuzione). Esistono anche casi in cui la condotta è qualificata come truffa 
agli enti previdenziali, con condanne in Cassazione 
 

Conclusioni 
Il contratto di appalto, spesso oggetto di diffidenza e fraintendimenti, rappresenta in realtà uno 
strumento strategico fondamentale per le imprese moderne. In un contesto economico sempre più 
competitivo, globalizzato e flessibile, l'appalto consente di esternalizzare attività non core, 
ottimizzando risorse e concentrando gli sforzi sul valore aggiunto dell’impresa. 
Per garantire la liceità dell’appalto, è fondamentale: 

• che l’appaltatore organizzi autonomamente i mezzi e il personale; 
• che assuma il rischio d’impresa; 
• che eserciti il potere direttivo sui propri lavoratori, senza ingerenze del committente. 

 



 

Inoltre, con le recenti modifiche normative, è stato introdotto l’obbligo per appaltatori e 
subappaltatori di garantire un trattamento economico non inferiore ai CCNL maggiormente 
rappresentativi del settore, estendendo al settore privato una tutela già prevista per gli appalti 
pubblici. Questo rappresenta un passo importante verso un sistema più equo e trasparente, ma 
richiede attenzione nella scelta dei partner contrattuali. 
 
In sintesi, l’appalto è un’opportunità, non un rischio, se gestito con competenza, trasparenza e 
rispetto delle regole. Per gli imprenditori, ciò significa investire in una contrattualistica solida, in 
controlli preventivi e in una cultura aziendale orientata alla legalità e alla sostenibilità delle 
relazioni di lavoro. 


